ANTIOCHIA DI PISIDIA E ICONIO

 (At 13, 44-14, 7)
· Protagonista del brano e dell’intero libro degli Atti è la Parola di Dio, che viene annunciata ed accolta da molti «non quale parola di uomini, ma come è veramente, quale parola di Dio, che opera in voi che credete» (1Ts 2, 18). È una parola efficace, che convince, converte, si diffonde perché ha una sua potenza intrinseca, indipendente dalle capacità di colui che la proclama (cfr. parabola del seme).

· In tutto il racconto è presente lo scontro fra due atteggiamenti: gelosia/opposizione da parte dei Giudei e accoglienza/conversione da parte dei pagani (la medesima situazione che vive Gesù). Tutto questo è l’effetto dell’annuncio di Cristo come Signore. In questo modo Gesù si rivela veramente come “segno di contraddizione” e portatore di divisione. Di fronte all’annuncio la decisione è inevitabile.

· La gelosia nasce quando non c’è una corretta visione dei doni di Dio e si pretende di averne il monopolio e, di conseguenza, di poter essere arbitri e giudici di come e a chi distribuirli. La gelosia mette in luce in colui che la sperimenta il non essere guidato dallo Spirito. Chi è condotto dallo Spirito è in grado di riconoscere anche all’esterno l’opera dello Spirito e di rallegrarsene ed è capace di accoglierne il modo di agire sempre nuovo e dinamico, capace di spiazzare ogni programma umano.

· Paolo e Barnaba parlano con franchezza: è la caratteristica dei discepoli perché è anche la caratteristica dell’agire di Gesù. Il loro impegno missionario è un gesto di fedeltà al Signore che si fonda sulla fiducia nell’opera misteriosa dello Spirito, che raggiunge i lontani, e che rende visibile la realtà invisibile del Risorto.

· L’annuncio è indirizzato prima di tutto al popolo di Israele, destinatario dell’Alleanza, che però non lo accoglie. L’uomo è responsabile del suo atteggiamento di accoglienza o rifiuto della Parola di Dio. Quando egli rifiuta si preclude la salvezza: da se stesso non si giudica degno della vita eterna. Così il dono respinto è rivolto ad altri.

È l’accettazione o meno della parola di Gesù che decide della sorte eterna dell’uomo: non è Gesù a condannare, ma la Parola stessa (cfr. Gv 5, 24; 12, 47-48).

· Le persecuzioni sono l’adempimento della promessa di Gesù (Mt 10, 17-23; Mc 10, 30) e non si disgiungono dalla gioia, che è il frutto dello Spirito e viene sperimentata come consapevolezza di non essere soli. Si adempie in questo modo l’ultima beatitudine: i perseguitati sono beati e possono gioire perché di essi è il regno dei cieli (sono “destinati alla vita eterna”). A questa fedeltà della croce è chiamato ogni  discepolo.

· Nonostante le persecuzioni Paolo e Barnaba continuano con coraggio la loro evangelizzazione. È importante perseverare, “non stancarsi di fare il bene”. Solo così si vedono i frutti. I primi sono sicuramente i segni straordinari con cui il Signore accompagna e conferma l’operato dei missionari per sostenerli nel loro sforzo, rendendo presente nella loro proclamazione l’eco tenue della sua Parola di salvezza.

